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Spiccioli di vacanza per i calciatori in attesa della imminente ripresa 

Il «ragno nero» e «0' Rei» hanno definitivamente chiuso con le arene internazionali 

Jascin, poi Pelè, il calcio 
ha perso due grandi stelle 

Due campioni completamente diversi - Fantasia e freddezza - / 
Anche in Italia si corre il rischio di fare della « monocultura » 
andare a tutte le discipline, soprattutto a quelle più povere 

n Brasile lo sport è calcio, in URSS invece lo sport è sport 
che oltretutto è entrata in crisi - / soldi dello Stato devono 

- Puntare allo sport di massa e non allo sportivo spettatore 

Mesi fa Jascin, domenica 
scorsa Pelè: in quest'anno il 
calcio ha perso due dei suoi 
grandi protagonisti, il « ragno 
nero » e « il re »; il più gran­
de attaccante e il più grande 
difensore di questo periodo, 
due personaggi che nobilita­
vano uno sport che troppo 
spesso ha bisogno di esse­
re nobilitato. Due calciatori 
estremamente differenti non 
solo perchè svolgevano due 
ruoli opposti — uno cercava 
di fare più gol che poteva e 
l'altro cercava di subirne me­
no che poteva —, ma perchè 
erano completamente diversi: 
Pelè fantasioso, pieno di in­
ventiva e di estro; Jascin 
freddo, indifferente, impassi­
bile. Due modi radicalmente 
diversi di concepire uno stes­
so sport. E due modi egual­
mente positivi. 

E' facile collocare questa 
differenza su un piano razzia­
le: Pelè aveva la fantasiosa 
imprevedibilità dei negri, Ja­
scin la fredda calma dei nor­
dici. Un dato costante: nel 
Brasile un portiere di ecce­
zione è rarissimo in mezzo 
ad un proliferare di grandis­
simi attaccanti (Didi prima di 
Pelè e prima di Didi il picco­
lo grandissimo Leonidas), co­
ki come nell'URSS è rarissi­
mo il contrario: si trovano 
con facilità dei grandi difen­
sori, non si trovano attaccan­
ti di eguale valore. 

Un dato razziale, certo, che 
però si riflette sui diversi mo­
di di concepire il calcio: la 

razionale metodicità sovietica 
da una parte, l'effervescente 
inventiva brasiliana dall'altra. 
E nel calcio i risultati ottenu­
ti dal Brasile sono senz'altro 
assai superiori a quelli ottenu­
ti dall'URSS. Ma non è solo 
un dato razziale: è un modo 
di concepire lo sport, di collo­
carlo nel quadro della socie­
tà. Se si considerano le cose 
sotto questo profilo il quadro 
cambia totalmente: la superio­
rità brasiliana resta limitata 
al calcio. Una Olimpiade a 
due, tra Brasile e URSS — 
cioè un confronto tra le due 
nazioni in ogni sport — non 
avrebbe storia: la superiorità 
sovietica sarebbe schiaccian­
te — addirittura monotona — 
praticamente in tutte le disci­
pline sportive che non siano il 
calcio. 
• In altri termini, là dove la 
inventiva può sostituire la ra­
zionale continuità della pra­
tica sportiva può aversi una 
affermazione che diversamen­
te sarebbe impossibile. E que­
sto è uno degli aspetti che 
rendono il calcio lo sport più 
seguito; uno dei pochissimi 
sport che hanno una diffusio­
ne quasi eguale in ogni conti­
nente. Il guaio comincia 
quando lo spettacolo-calcio di­
venta sostitutivo della pratica 
sportiva; il guaio comincia 
quando il calcio diventa la 
monocultura sportiva di un 
paese. E' qui che la differen­
za tra Pelè e Jascin finisce 
di essere un dato razziale per 

Marie Berlini t Sandro Mazxela: vacanza agii sgoccioli. 
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Dopo lo spostamento dal girone A al girone B 

Il Parma minaccia 
il ritiro della 

squadra dalla «C» 
PARMA, 25 luglio 

La notizia del passaggio 
dal girone A al girone B del­
la serie C della squadra di 
calcio del Parma, ha colto di 
sorpresa i responsabili del so­
dalizio biancrocrociato. Questi 
hanno fatto pervenire alla Le-

HOCHEY SU PRATO: 
l'M.D.A. CAMPIONE 

D'ITALIA 
ROMA, 25 luglio 

La squadra degli Avieri del mi­
nuterò della Diresa Aeronautica si 
e confermata Campione d'Italia di 
hockey su prato. Il campionato 
italiano di serie « A » si è con­
cluso oggi con un ulteriore suc­
cesso della formazione del M.D.A. 
contro il CUS Trieste e del San 
Saba. 

Ecco i risultati: Hockey Club Ro-
ma-CUS Trieste 3-1; MJJ-A.-CUS 
Padova I-O; CUS Torino-Tennis Bu­
scagliene 0-0. 

Classifica: M.D.A. punti 32: Ho-
clcey Club Roma 30; Amsicora 22; 
Ferrini 16; CUS Torino 16; Vigili 
urbani Roma e Tennis Buscaglie­
ne 15; CUS Padova 13; CUS Trie-
stc 11; San Saba 10. 

ga semiprofessionisti una ri­
serva scritta nella quale elen­
cano i motivi di ripulsa alla 
decisione assunta. Anche i ti­
fosi non hanno gradito l'as­
segnazione della propria squa­
dra al secondo girone. La no­
tizia ha difatti provocato un 
coro di proteste e numerosi 
gruppi dì sostenitori, che og­
gi hanno percorso la città in 
corteo con cartelli contrari al­
la Lega, minacciando di mar­
ciare su Firenze. 

II Consiglio direttivo della 
società, convocato per doma­
ni in seduta straordinaria, ri­
schia di entrare in crisi. 

Tutti i dirigenti hanno in­
fatti annunciato la loro inten­
zione di dimettersi in segno 
di protesta. 

I dirigenti del Parma, nel 
documento inviato alla Lega, 
hanno fatto presente il disa­
gio al quale la squadra andrà 
incontro per le numerose e di­
sagevoli trasferte (alcune del­
le quali in Sardegna e nell'I­
talia centrale) nonché le 
preoccupazioni di ordine fi­
nanziario che potranno riper­
cuotersi sugli incassi con la 
cessazione di incontri con le 
squadre tradizionalmente ri­
vali. Telegrammi di solidarie­
tà sono stati inviati al Parma 
da squadre comprese nel gi­
rone A. 

diventare un dato sociale: per 
cui Pelè è uno e i suoi spetta­
tori possono essere 150.000; 
Jascin è uno ma non ha mai 
avuto 130.000 spettatori per il 
buon motivo che il sovietico 
pratica di persona lo sport, 
mentre il brasiliano lo guar­
da praticare. 

Un discorso che vale per 
lo sport italiano: quando si è 
concluso il campionato di cal­
cio e se ne sono tirate le som­
me, ci si è trovati di fronte 
ad un bilancio sconcertante, 
composto da elementi ognuno 
dei quali era in conflitto con 
l'altro: era diminuito il nu­
mero degli spettatori però 
erano aumentati gli incassi, 
ma nonostante l'aumento de­
gli incassi era aumentato an­
che il deficit delle società. 
Un consuntivo da manicomio, 
a prima vista, dato che ognu­
no di questi tre elementi sem­
bra in contrasto con gli altri 
due. 

Ma nel calcio italiano la 
pazzia è razionale, le cose che 
sembrano fuori da ogni nor­
ma, in realtà rispondono rigo­
rosamente ad una legge, ad 
una logica. Che poi questa 
logica conduca ad un disfaci­
mento dell'edificio è un'altro 
discorso che si inquadra an­
ch'esso, tuttavia, in una logi­
ca. Insomma, l'assurdo appa­
rente dei tre elementi in con­
traddizione si può spiegare 
facilmente: gli incassi aumen­
tano nonostante la flessione 
del numero degli spettatori 
semplicemente perchè i prez­
zi dei biglietti di ingresso ai 
campi sportivi continuano a 
salire in misura tale da com­
pensare la flessione del nu­
mero di chi paga. 

Naturalmente qui si entra in 
una spirale: l'aumento del 
prezzo dei biglietti riduce il 
numero di coloro che sono 
in grado di affrontare la spe­
sa; ma diminuendo il nume­
ro degli spettatori, le società 
aumentano il prezzo del bi­
glietto per non trovarsi di 
fronte ad una contrazione de­
gli incassi — che già coprono 
solo una piccola parte delle 
spese — ed aumentando il 
prezzo dei biglietti tornano a 
diminuire quelli che possono 
pagarlo e così via. 

L'altro elemento è dato dal 
fatto che nonostante l'aumen­
to degli incassi i deficit non 
diminuiscono, ma anzi .ten­
dono ad aumentare. Questo, 
però, non è un dato sorpren­
dente: il calcio professionisti­
co è sempre vissuto al di fuo­
ri del rigore dei bilanci, del 
dare e avere, perchè quello 
che rende non è compreso 
nelle voci dei libri mastri: po­
polarità, pubblicità, prestigio 
sociale riguardano un'ammini­
strazione del tutto differente 
da quella della squadra di 
calcio. Quindi l'aumento o la 
diminuzione del deficit delle 
società calcistiche non ha 
niente a che vedere con le 
condizioni delle casse sociali. 
Un bravo presidente smette 
di investire i suoi quattrini 
solo quando il finanziamento 
non è più remunerativo non 
ai fini del bilancio della squa­
dra, ma ai fini dei suoi inte­
ressi privati. 

Alla radice di questo appa­
rente controsenso si ritrova­
no due componenti sociali ed 
una di costume: la mancanza 
di attività sportive a dirette» 
ed il prevalere di quelle «ri­
flesse» — lo sportivo spetta­
tore in luogo dello sportivo 
attore — non deriva da una 
scarsa predisposizione dell'i­
taliano alle pratiche sportive, 
ma dalla scarsa possibilità di 
esplicare l'eventuale predispo­
sizione: se si pensa che i ra­
gazzi dei corsi di nuoto a Ge­
nova si devono allenare in do­
dici in una corsìa e che quel­
li che vogliono giocare a ten­
nis a Milano possono avere i 
campi per non più di due ore 
la settimana, è facile compren­
dere come lo sportivo seduto 
prevalga su quello in azione. 
E questo è un primo dato so­
ciale. 

Il secondo è Io sfruttamen­
to di questa realtà a fini che 
con Io sport non hanno nul­
la a che vedere: è chiaro che 
se lo spettatore prevale sullo 
sportivo e quindi decine di 
migliaia di persone assistono 
al calcio anziché praticarlo, 
riuscire ad essere il profeta di 
questa folla e del mondo — 
economico e politico — che 
vi gravita attorno, è estrema­
mente fruttuoso. Ma perchè 
la miniera continui a fruttare 
bisogna che la situazione ri­
manga quale è. E questo è il 
secondo dato sociale, che inte­
gra il primo. 

Il dato di costume, rispetto 
a questi, è marginale: riguar­
da la popolarità di questo 
sport a confronto con tutti 
gli altri: abbastanza spettaco­
lare, abbastanza comprensibi­
le da chiunque, ma soprat­
tutto meglio organizzato di 
qualsiasi altro: continuità nei 
suoi programmi — mentre 
negli altri sport sono spesso 
saltuari —; scadenze fisse di 
esibizione nelle stesse locali­
tà; il fatto di non esaurirsi 
in una prova, ma al termine 
di una serie di prove che pos­
sono tenere in piedi l'interes­
se per molti mesi; una serie 
di componenti che permetto­
no di capire come questo 
sport abbia ottenuto un suc­
cesso di pubblico superiore 
ad ogni altro (non a caso, in 
altri paesi, gli sport che han­
no un pubblico maggiore so­
no quelli che rispondono alle 
.stesse caratteristiche: il rug­
by in Francia e Sud-Africa, il 

baseball negli Stati Uniti). 
Un insieme di elementi che 

spiega la popolarità di questo 
sport, ma che ci riporta al 
discorso iniziale: che esiste 
Jascin ed esiste Pelè, esiste il 
prodotto — come Jascin — di 
uno sport di massa ed esiste 
il prodotto — come Pelè — di 
una selezione razziale. Lo 
sport italiano non si colloca 
in nessuna di queste posizio­
ni: l'inesistenza di una politi­
ca sociale dello sport impedi­
sce che dal numero emerga 
la qualità e d'altra parte le 
caratteristiche fisiche degli 
italiani non consentono — se 
non occasionalmente — l'ap­
parire di elementi di ecce­
zione. 

Il calcio, quindi, che tra 
tutti gli sport è l'unico che 
abbia navigato nell'opulenza, 
ha finito per diventare la no­
stra monocultura, l'elemento 
sostitutivo delle attività ago­

nistiche. Ma ora comincia ad 
andare in malora anche lui: 
diminuiscono gli spettatori e 
si profila il pericolo che di­
minuiscano anche coloro che 
lo praticano: perche mancano 
le attrezzature sportive per la 
attività dilettantìstica e, d'al­
tra parte, le società riducono 
il numero dei dipendenti per 
cercare di uscire dal mare di 
debiti in cui navigano. 

Ma questo, intendiamoci, po­
trebbe essere l'elemento posi­
tivo della faccenda, quello che 
— mentre pencoliamo dalla 
parte di Pelè — potrebbe spin­
gerci dalla parte di Jascin: a 
ridurre il calcio, cioè, solo ad 
una delle componenti dell'at­
tività sportiva più generaliz­
zata. Non è semplice: in un 
recente dibattito, di cui si è 
già parlato su queste colonne, 
i dirigenti del calcio italiano 
hanno chiesto che il governo 
li aiuti ad uscire dalla crisi 

dando allo sport una parte 
maggiore dei soldi che dallo 
sport ricava. Sul principio 
siamo d'accordo: pensiamo 
anche noi che occorrono fi­
nanziamenti assai maggiori di 
quelli finora dedicati allo 
sport. Ma una cosa è certa: 
che l'unico a non dover avere 
assolutamente nulla è lo sport 
professionistico, l'industria del 
calcio: se lo hanno mandato 
in malora, adesso lo curino, 
ma non pretendano di rice­
vere aiuti per le loro manovre. 
Gli investimenti sono oppor­
tuni, ma per arrivare allo 
sport di massa, allo sport at­
tivo, non per ingrandire gli 
stadi e aumentare l'ingaggio 
di Herrera. 

Insomma, per andare verso 
Jascin nonostante tutta l'am­
mirazione che si può avere 
per Pelè. 

kim Gigi Riva « iniabbiato » sulla spiaggia di Grado. 

['«arrivato» Tarcisio Burgnich e lo «sfortunato» Eugenio Fascetti si confessano 

«Se le società sono in difficoltà, 
discutano con il nostro sindacato» 

I calciatori sono tanti, i fortunati pochi - Il problema dell'avvenire - lì difficile e fra poco impossibile mestiere dell'allenato­
li problema della pensione - Basta con il mercato del Gallia - Rivedere tutta l'impostazione dell'organizzazione calcistica re 

DALL'INVIATO 
VIAREGGIO, 25 luglio 

* Tarcisio Burgnich ed Eu­
genio Fascetti: due giocato­
ri in vacanza, due calciato­
ri che iniziarono insieme la 
loro avventura calcistica. Il 
primo è ancora il terzino ti­
tolare della nazionale azzur­
ra; il secondo, dopo quattor­
dici anni di «servizio calcisti­
co», da questa stagione lavo­
ra come impiegato presso una 
industria di Latina e, nelle 
ore libere, gioca ed allena 
una squadra, la Fulgor, che 
ha vinto il campionato dilet­
tanti di prima categoria. 

I due hanno m comune so-
lo il ricordo di aver giocato 
un campionato nella stessa 
società, la Juventus (1960-'61) 
dalla quale furono subito di­
rottati in altre società: Bur­
gnich al Palermo, Fascetti al 
Messina. Le loro carriere so­
no state però diametralmente 
opposte: il terzino, con i colo­
ri dell'Inter, dopo aver parte­
cipato alla conquista di uno 
scudetto con la Juventus ('60-
'61) ha vinto quattro titoli ita­
liani, due Coppe dei campio­
ni e due Coppe del mondo 
per club, un Campionato d'Eu­
ropa per nazioni. La mezzala 
— che al momento del suo 
passaggio dal Pisa ('55-56) al 
Bologna fece molto scalpo­
re — dopo aver vinto uno 
scudetto con la Juventus ('60-
'61) ha peregrinato in nume­
rose società (Messina, Lazio, 
Savona, Lecco, Viareggio) co­
noscendo di persona tutte 
quelle difficoltà in cui si tro­
vano la stragrande maggio­
ranza dei giocatori; difficoltà 
che oggi vengono alla luce a 
seguito della richiesta di fal­
limento del Potenza da parte 
del giocatore Brambilla. 

In un breve incontro ai due 
abbiamo posto le stesse do­
mande, che riguardano i pro­
blemi più salienti di questo 
fallimentare mondo del cal­

cio. Ne è venuta fuori una 
radiografìa abbastanza interes­
sante. Eccola. - -

DOMANDA: Nel campionato 
scorso il fatto più clamoroso 
è stato la minaccia di sciope­
ro dei calciatori, per i noti 
problemi normativi. Adesso, 
a distanza di quasi tre mesi, 
qual è il vostro giudìzio? 

BURGNICH: Il sindacato, 
grazie alla compattezza dimo­
strata dai giocatori, si è fat­
to avanti ed ha minacciato lo 
sciopero. Il sindacato dei cal­
ciatori ora è in grado di mo­

bilitare tutti i tesserati pro­
fessionisti, ma per raggiunge­
re gli obiettivi più concreti 
come l'assistenza, la pensione 
e il riconoscimento giuridico, 
ed evitare la proclamazione 
di un nuovo sciopero, occorre­
rà trovare quel dialogo indi­
spensabile con la Lega e i 
presidenti di società. Tutti 
sbandierano che i deficit del­
le società (che messi insieme 
ammontano a oltre trentacin­
que miliardi, n.d.rj sono do­
vuti 'ai pesanti emolumenti, 
che vengono corrisposti ai gio-

Tardai* Bvrpiich al mani e*n I* SIM tifitela 

catorl. Io sostengo che ciò è 
vero solo in parte. L'Inter, ad 
esempio, ha incassato un mi­
liardo e mezzo. Da questa ci-

Jra vanno tolte le tasse, che 
incidono nel 40 per cento, ma 
non credo che il resto sia sta­
to distribuito ai giocatori. Se 
le società si trovano in diffi­
coltà, perchè non discuterne 
con i diretti interessati, con 
i giocatori? 

FASCETTI: - Personalmente 
sono convinto che il sindaca­
to calciatori avrà un avveni­
re positivo. La ragione di ciò 
è legata al fatto che finalmen­
te i calciatori sanno a chi ri­
volgersi in caso di controver­
sie. Giocavo nel Lecco e alla 
vigilia del campionato di se­
rie B, mi infortunai. Rimasi 
fermo per sei mesi. Il Savo- | 
na mi aveva ceduto in COTTI- i 
proprietà con diritto di riscat­
to. Stando alla clausola avrei 
dovuto giocare come minimo 
venti partite. A causa dell'in­
fortunio, mi limitai a disputa­
re le ultime gare di De Mar­
tino, e i dirigenti intesero de­
traimi il 40 per cento degli 
emolumenti. Mi rivolsi all'av­
vocato Campana e dopo un an­
no, grazie all'interessamento 
del sindacato (ricordo che si 
giunse addirittura alta minac­
cia di sciopero) riuscii ad ave­
re quanto mi spettava. Sulla 
base della mia esperienza, ri­
tengo che la maggioranza dei 
giocatori devono ancora rice­
vere molti soldi delle società 
in cui hanno giocato. Il tutto 
accade perchè le società ti 
fanno firmare un contratto 
che va in Lega per una certa 
cifra e te ne promettono un'al­
tra sottobanco. Per evitare ca­
si come quello di Brambil­
la, le società dovrebbero de­
nunciare la cifra reale e i gio­
catori dovrebbero essere pa­
gati dalla Lega, quando le so­
cietà si trovano in difficoltà 
finanziarie. 

D.: Qual è il problema più 
grave della vita di un calcia- * 

tore? 
BURGNICH: L'avvenire. Io 

faccio parte di quel ristretto 
numero di giocatori fortuna­
ti, ma nonostante ciò da tem­
po mi sono posto il proble­
ma dell'avvenire. Contempo­
raneamente mi pongo anche 
un altro quesito: mi doman­
do cosa faranno tutti gli al­
tri giocatori che pur rima­
nendo tanti anni (la media è 
15-16 anni) nel nostro giro rie­
scono a guadagnare solo quel 
tanto per vivere. Per l'avveni­
re avevo pensato anche a fa­
re l'allenatore ma mi sto ac­
corgendo che diventa sempre 
più diffìcile poiché il nume­
ro degli allenatori ex calciato­
ri. aumenta a vista d'occhio. 

FASCETTI: La brevità della 
carriera e l'avvenire. Nono­
stante certi giornali parlino di 
calciatori ricchi ritengo che 
pochi siano riusciti a trarne 
dei grossi vantaggi economi­
ci. Si parte in cento e se va 
bene uno arrivare a guada­
gnare qualche lira. Gli altri 
cosa fanno? Il lavoro del cal­
ciatore è spesso legato anche 
alla fortuna. Dal Bologna 
(erano i tempi dei Maschio, 
Vukas, Pilmark) passai alla 
Juventus. Ero sulla cresta del­
l'onda ma a Torino trovai un 
trio insuperabile: Boniperti, 
Charles, Sivori. L'anno dopo 
insieme a Burgnich e a Vavas-
sori finimmo in squadre sici­
liane. Poi se ti capita un in­
cidente — cosa questa all'ordi­
ne del giorno nel nostro me­
stiere — set fottuto: dietro di 
te ce ne sono altri dieci pron­
ti a sostituirti. Ed è appun­
to per tutte queste ragioni 
che la vita di un calciatore 
è fra le più diffìcili. Poi arri­
vi a 32-33 anni, dopo che i 
giornali ti hanno dedicato ti­
toli a tutta pagina, e non 
sei più nessuno. Che fare? 
Uno inizia a 14-15 anni ad an­
dare sul campo e non può cer­
tamente imparare un mestie­
re. Io fortunatamente ho tro-

A colloquio con franco Bizio sul tema scottante dei reingaggi 

«Abbiamo una dignità da difendere» 
II caso Tumburus e un campanello d'allarme - I quattrini bisogna prenderli intanto che si è sulla 
cresta delVonda - Uarriro di Landini rafforza il Bologna e non sembra destinato a creare alcun problema 

DAL CORRISPONDENTE 
BOLOGNA, 25 luglio 

E se per i reingaggi al Bo­
logna stringono veramente i 
cordoni della borsa, lei come 
la mette'* 

« Ecco — risponde Franco 
Rizzo — il problema non me 
Io pongo e sa perchè? Perchè 
l'ho già valutato in tutti i 
suoi aspetti e ho potuto veri­
ficare che certe buone ragio­
ni le ho da far valere. Lo 
sanno pure al Bologna, ricor­
dando le modalità del contrat­
to che ho firmato nella pas­
sata stagione; economicamen­
te ho sottoscritto l'estate 
scorsa un contratto che è ri­
sultato complessivamente in­
feriore a quello che avevo a 
Firenze. Io per cose del gene­
re non ho mai piantato "gra­
ne", quindi sono tranquillo e 
quando mi chiameranno dirò 
1A mia. C'è poi da fare una 
valutazione di principio Sia­
mo professionisti, quando pe­

rò un calciatore non viene più 
considerato di moda è subito 
liquidato senza mezze misu­
re. I casi di Janich e di altri 
mi sembrano indicativi. Per­
ciò non c'è da scandalizzarsi 
se uno, sia pure entro limiti 
contenuti, avanza determinate 
richieste fin che è sulla cre­
sta dell'onda. Se poi al Bolo­
gna parlano di decurtare su­
gli ingaggi, al limite posso an­
che accettarlo, ma mi devo­
no riconoscere materialmente 
altre... cose. Mi spiego?». 

Anche lei mette avanti la 
storia delle tasse che vorreb­
be pagate dalla società ! 

« Io ho parlato di altre co­
se... ». • > 

A proposito di trattamento 
dei giocatori, ora voi vi siete 
dati una organizzazione con la 
associazione, diciamo, di ca­
tegoria. Proprio adesso essa 
si trova alle prese con una 
situazione esplosiva e di crisi-
calciatori disoccupati, proble­
mi finanziari irrisolti, ecc. 

t Quali sono le questioni da ri­
solvere con immediatezza dal 
rostro « sindacato »> 

« Bisogna creare le premes­
se perche certi "casi" non si 
ripetano più. Mi riferisco a 
quanto è capitato a Tumbu­
rus, un giocatore che ha mili­
tato in serie A, in nazionale 
e al quale e stato riservato un 
trattamento umanamente in­
credibile. Anche noi calciato­
ri, se permettete, abbiamo 
una dignità. Poi c'è la questio­
ne dell'assistenza che merita 
una trattazione particolare». 

Per lei quest'anno si pre­
senta anche un problema tec­
nico 

« E chi l'ha detto? ». 
Con l'arrivo di Landini può 

verificarsi che per certe par­
tite tei sia costretto a lascia­
re il posto ad un autentico 
centrocampista. 

« Premesso che decisioni del 
genere spetteranno all'allena­
tore, io sono abbastanza tran­
quillo, convinto di mantenere 

con continuità un posto e di 
potermi adattare eventual­
mente a un determinato gio­
co. Francamente non ho 
preoccupazioni anche perchè 
la squadra, salvo l'innesto di 
Landini, è la stessa della pas­
sata stagione». 

Sulla stagione scorsa, non 
ritiene di dover essere un po' 
autocritico? Ci si aspettava 
qualcosa in più da lei, un 
qualcosa che è maturato sol­
tanto nell'ultima parte del 
campionato 

« Non sono d'accordo - su 
questo rilievo. C'era all'inizio 
un problema di ambientamen­
to, c'era la distribuzione di 
ruoli in una prima linea im­
postata in avanti sulla coppia 
Savoldi-Pace con compiti par­
ticolari per me. Col passare 
del tempo mi pare si sia 
trovata la contromisura ade­
guata. Le mie caratteristiche 
mi impongono un certo gioco, 
cioè partire da lontano per 
poi arrivare alla conclusione 

rapidamente. Insomma, anche 
a centrocampo penso di aver 
detto la mia; di qui ha ori­
gine la mia sicurezza». 

E sul Bologna come com­
plesso che trova da dire? 

«Tutto sta a vedere come 
si parte. E' indispensabile tro­
vare immediatamente concen­
trazione e determinazione per­
chè se azzecchiamo all'inizio 
qualche buon risultato potre­
mo cavar fuori una stagione 
niente male. Tecnicamente sì 
è visto che ci possiamo espri­
mere ad un buon livello poi 
abbiamo un Landini in più. 
un elemento che giudico buo­
no. Insomma, si dovrebbe ve­
dere un Bologna abbastanza 
gagliardo ». 

Afa prima c'è da impostare 
il difficile «dialogo» sugli in­
gaggi. 

Franco Vannini 

vato molta comprensione da 
parte del presidente del Sa­
vona il quale mi ha offerto un 
posto di lavoro a Latina, do­
ve mi sono stabilito con mo­
glie e figli. Ma tutti gli altri. 
quelli che non hanno o non 
avranno la mia fortuna che 
fine faranno? 

D.: Il mercato del « Gallia » 
è stato fiacco, gli affari sono 
stati pochissimi. Quali i mo­
tivi? 

BURGNICH: E' presto det­
to. Le ragioni per cui non ci 
sono state spese folli sono 
dovute al pauroso deficit in 
cui versano le società appar­
tenenti alla Lega professioni­
sti e a quella semiprofessio­
nisti. A prescindere dal fat­
to che il «mercato» del Gal­
lia non mi piace, credo che 
sia giunto il momento di met­
tersi intorno ad un tavolo ed 
affrontare il problema dalla 
base. Noi calciatori lo chie­
diamo da anni. Nel luglio del 
'67 proprio in occasione di 
una tavola rotonda indetta 
dal vostro giornale ed alla 
quale parteciparono tanti gio­
catori, numerosi tecnici ed un 
avvocato, dicemmo che la ca­
tegoria era già matura per 
avere un'impostazione diver­
sa. Recentemente gli stessi 
Campana, Rivera e Mazzola, 
hanno dichiarato che i gioca­
tori sono disposti a guadagna­
re meno, ma alla sola condi­
zione che i calciatori siano 
riconosciuti dei « prestatori 
d'opera», che possano avva­
lersi di un'assistenza medica 
al pari di tutti i lavoratori e 
poter avere una pensione. 
Quando si parla di pensione 
è chiaro che intendiamo dire 
questo: che a fine carriera 
un calciatore possa prosegui­
re i versamenti « volontari » 
fino al raggiungimento del­
l'età pensionabile prevista dal­
lo Stato. Se i calciatori saran­
no trattati da veri professio­
nisti fé lo dovrebbero poiché 
giuridicamente non è ammis­
sibile che una S.p.A. possa 
avere dei dipendenti che non 
sono riconosciuti dei « presta­
tori d'opera», n.d.rj nel giro 
di pochi anni si potrebbe 
uscire dall'attuale crisi econo­
mica. 

FASCETTI: Gli avvenimenti 
del <rGallia» li no seguiti at­
traverso i giornali, ma per 
evitare il fallimento totale 
delle società calcistiche occor­
rono due cose indispensabili-
riconoscere giuridicamente la 
veste del calciatore e organiz­
zare le società in modo di­
verso. Inoltre occorre deci­
dere se certe società posso­
no o meno partecipare ai va­
ri campionati. Mi riferisco in 
particolare a quelle squadre 
di serie B.C e D che per man­
canza di spettatori — visto 
che presidenti mecenati non 
ne esistono — non sono in 
grado di tenere il passo con 
le altre squadre appartenen­
ti a città più fortunate, dove 
i giocatori guadagnano il po­
co per vivere. Un giocatore 
di serie C, per regolamento. 
non può guadagnare più di 
100 mila lire al mese. Se e 
sposato ed ha dei figli come 
può vivere? E se gli si amma­
la un familiare visto che non 
gode di alcuna assistenza, chi 
paga le spese? Quindi occor­
re rivedere tutta l'impostazio­
ne dell'organizzazione calcisti­
ca. Solo così eviteremo di il­
ludere centinaia di migliaia 
di giovani che a 30 anni non 
sanno più fare niente al di 
fuori chi tirare calci ad un 
pallone. 

Loris Ciuilini 
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